(Graziella Favaro)

"Mediazione e intrecci di culture. Percorsi di didattica interculturale"

La cultura la possiamo definire come una mappa per esplorare la realtà.

Essa non è uno stampo che ci rende uniformi, al contrario, permette di leggere e conoscere le differenze umane, accogliendole, nella trama della propria storia.

Bisogna fare didattica interculturale cercando di stare attenti alle trappole della semplificazione della propria e delle altre culture. Ciò presuppone le consapevolezze che vengono poste alla base dei percorsi didattici. Vediamole in breve alcune:

1. Un processo dinamico di cambiamento.

La cultura (la nostra e tutte le culture) è viva e dinamica, inserita in un processo di cambiamento continuo che si origina dagli scambi, dagli incontri, dall'accoglienza di altri apporti e anche dalla difesa dei propri principi.

2. La cultura non è astratta, ma "cammina sulle gambe delle persone".

La cultura di ciascuno di noi si costruisce e si modifica strada facendo e diventa la storia di ciascuno, grazie alle scelte e alle variazioni individuali, che ci rendono per certi versi simili a coloro che si collocano nel nostro gruppo, ma anche estremamente diversi da ciascun individuo.

3. Le relazioni tra culture.
Gran parte delle relazioni tra gruppi e culture è assimetrica, inserita in rapporti di potere più o meno esplicito. In particolare, la relazione tra coloro che lasciano il proprio contesto d'origine per migrazione, povertà, richiesta di asilo e la società di accoglienza è segnata da forme diffuse di subalternità e assimetria.

Bisognerebbe, quindi, realizzare un percorso che si propone di rintracciare, certamente le differenze, cercando di renderle più trasparenti rispetto alla loro origine e significato, ma di cogliere anche le molteplici analogie e corrispondenze. Evitando di definire, descrivere, irrigidire le culture e i contesti, costruendo le loro presunte "essenze" e ignorando la complessità, i cambiamenti, i reciproci prestiti, crediti, guadagni.

Un gruppo interculturale

Un gruppo adotta un approccio interculturale quando:

· riconosce, legittima e rispetta l'eterogeneità dei diversi punti di vista;

· cerca di conoscere ed esplicitare i riferimenti impliciti che sono alla base dei comportamenti e delle pratiche culturali, propri e altrui;

· tollera l'incertezza, l'opacità dei riferimenti;

· sospende il giudizio prima di ottenere /ricercare spiegazioni;

· di fronte ad un evento "spiazzante", procede attraverso una metodologia basata sulla multi- interpretazione e non dà subito spiegazioni rigide e stereotipate;

· riconosce e rispetta le "frontiere" individuali e non è intrusivo, non pone agli altri domande che non possano a loro volta essere opposti a se stessi;

· sviluppa empatia per che si trova in condizioni diverse dalle proprie e prova in determinate circostanze a "mettersi nei panni di…";

· attraverso un processo di mediazione, costruisce un contesto e un progetto comune, definito sulla base di: priorità, regole esplicite, condivisioni, punti di contatto e di differenza.

La festa  è uno dei temi privilegiati per avvicinarsi a conoscere le altre culture perché nel festeggiamento e nelle ricorrenze si intrecciano e sovrappongono dimensioni e significati molteplici, quali:

· il tempo : i ritmi, le fasi della festa

· lo spazio : il luogo fisico, interno alla casa o esterno, dentro il quale si compiono i riti e avvengono gli incontri

· il cibo : elemento sempre presente che sottolinea la condivisione tra i partecipanti e la convivialità che rinsalda e ridefinisce i legami;

· i riti della festa: i protagonisti e le espressioni di ciascuno, la preparazione, l'abbigliamento , gli oggetti e i movimenti;

· i simboli: hanno a che fare con le attese, individuali e collettive, con il valore e i significati dei gesti, delle formule e delle parole della festa.

La principale differenza tra la comunicazione intraculturale e la comunicazione interculturale è che, nel primo caso, ciò che tutti diamo per scontato in quanto membri di uno stesso contesto culturale ci aiuta a comprenderci l'un l'altro; nel secondo caso ciò che diamo per scontato può ostacolare o rendere più difficile la comprensione reciproca.

LA FIABA

Una delle modalità più diffuse nella scuola per "fare" educazione interculturale, per passare dall'approccio teorico alle proposte didattiche, consiste nell'utilizzo della fiaba e della narrazione in genere, in prospettiva interculturale.

La fiaba rappresenta infatti un genere narrativo universale che si ritrova nella tradizione orale di ciascun popolo e gruppo e che si tramanda da una generazione ad un'altra modificandosi ed adattandosi via via ai cambiamenti di tempo e di spazio. Attraverso le fiabe possiamo scoprire le caratteristiche e le differenze che connotano un gruppo, un paese, un modo di vivere; entrare per un momento attraverso la suggestione e la magia della parola narrata nella vita quotidiana di un villaggio, di una terra e di un popolo.

Una fiaba che ci aiuta a sostenere il messaggio dello scambio interculturale, disegnando in maniera e drammatica i rischi della categorizzazione e degli stereotipi che separano e isolano e da proporre in calesse è per esempio "Cammina, cammina" (G. Favaro)

L'AUTOBIOGRAFIA. STORIE DI SE.  LA RELAZIONE CON L'INTERCULTURA
Fino a che punto l'autobiografia può essere uno strumento per favorire la relazione? Deve essere vista sotto diversi profili:

· In una relazione con se stessi, è scrivere la storia di sé, serve per capire dove stiamo andando, che siamo e capire gli errori fatti. Anche perché le persone che sono qui hanno delle storie diverse. Invece noi siamo abituati ad omologare e stendere le caratteristiche a classi sociali vaste.

L'autobiografia, quindi può essere uno strumento per esplorare la nostra identità. Non è solo questione di riflettere sul passato storico del nostro paese, ma anche su quello che siamo come persona acculturato. È fondamentale quindi per gli adulti immigrati che ha avuto una grossa frattura e riflettere sul passato può essere un grosso aiuto, quello di salvare il passato in funzione del presente. Grazie al passato devi costruire un presente che ti porta alla relazione. Esempio: se devo decidere di vivere in Italia devo per forza stabilire un rapporto diverso con la società.

· per quanto riguarda i bambini è molto utile in questo contesto far parlare tutti i bambini della classe, anche quelli autoctoni, quindi a partire da un discorso che non è legato all'etnicità. In questo modo i bambini possono condividere le loro emozioni, le loro sofferenze e  sarà più facile per il bambino straniero parlare di sé e aiuterà i bambini italiani a decostruire gli stereotipi.

(Clara Silva)

Le narrazioni autobiografiche che coinvolgono tutti i bambini e i ragazzi permettono a ciascuno di conoscersi e di conoscere; riattivano i ricordi e propongono i progetti, portano a galla parti di sé fino a quel momento lasciate in un canto. 

(Favaro)

MEDIATORE CULTURALE
Inizialmente il mediatore è stato definito come "mediatore linguistico", mentre oggi si preferisce parlare di mediatore culturale o "mediatore linguistico - culturale". Questo perché si è diffusa man mano la consapevolezza di quanto i problemi di incomprensione non fossero soltanto legati a una questione linguistica quanto a problematiche specificatamente culturali. La mediazione non va ridotta quindi ad una traduzione fra lingue, ma ben più importante è il ruolo di interpretazione/decodificazione di significati di comportamenti, atteggiamenti, regole proprie di culture differenti, altrimenti reciprocamente incomprensibili. Il mediatore quindi non deve possedere solo competenza linguistica, ma anche abilità relazionali e capacità di instaurare rapporti fiduciari con persone di altra cultura.


La mediazione si configura pertanto, come quell'operazione pedagogica che, creando "zone franche", quindi, proprie né di una cultura né di un'altra, consente ai rappresentanti di entrambe di incontrarsi e scontrarsi in uno spazio neutro, intermedio in cui lo scambio reciproco sia facilitato perché alla pari. Tale condizione favorisce, dunque, una positiva "ibridazione culturale" che permette a ciascuno di modificarsi nell'incontro con l'altro pur restando se stesso. 


In tale prospettiva la mediazione quale strumento di relazioni interculturali non nega il conflitto, anzi lo riconosce, lo tematizza, lo porta a galla e tenta di gestirlo secondo modalità non violente e non distruttive. Lo scopo non è quello di risolvere e di curare per sempre il conflitto, ma semplicemente di gestirlo in maniera opportuna, "prendersene cura senza volerlo curare", trasformandolo così in "qualcosa di utile".


Il problema della mediazione non sarà mai allora quello di stabilire "che ha ragione e che ha torto", al fine di  trovare, in un'ottica terapeutica, quale sia la parte malata da curare, ma la parola "mediazione" sta ad indicare un "processo mirato a far evolvere dinamicamente una situazione di conflitto, aprendo canali di comunicazione che si erano bloccati" o non erano mai stati attivati.

Le 4 funzioni principali del mediatore linguistico - culturale:

1. LA FUNZIONE TECNICA

Deve tradurre e fare interpretariato. Deve avere per questo le conoscenze che gli servono per fare la traduzione. È tecnica perché è una funzione simile a quella dell'interprete. Qui entrano in gioco le varie sfumature linguistiche, anche quelle del non verbale. Il non verbale deriva spesso da una conoscenza culturale.

2 LA DIMENSIONE CUTURALE

Il mediatore deve avere ben presente il significato di cultura e il contesto. Dobbiamo cogliere gli elementi della trasformazione, perché va vista come q.c. di dinamico. Il mediatore deve capire quindi l'evoluzione, il cambiamento, se è qualcosa di consapevole o no. Il concetto di culturale va sviscerato in entrambe le direzioni. Le reciproche rappresentazioni sono condizionate da stereotipi e pregiudizi. Bisogna sempre cercare di coinvolgere le persone in questo impegno di decostruzione dello stereotipo e del pregiudizio. (Esempio: lo stereotipi delle insegnanti nei confronti di genitori immigrati "…delegano alla scuola" ecc. …). In questo senso il mediatore deve capire che c'è questa rappresentazione sociale, avere conoscenza reale dei soggetti che sono in relazione, e quindi non deve presentare alla scuola come in difesa degli immigrati, ma come un fatto conoscitivo. (Es. "I genitori invece…").

3 LA COMPTENZA RELAZIONALE.

È utile e serve al mediatore per trovare il tempo giusto, il momento giusto e il modo giusto per spiegare…

4. CONOSCENZA DEI CONTENUTI 

che sono vari a seconda dei contesti (servizi sul territorio e le normative relative ai diritti che a loro sono concessi).

L'aspetto dell'informazione è centrale sulla mediazione.

Tra i compiti del mediatore nella scuola 

a) nella fase dell'accoglienza cercare di raccogliere informazioni e dati sul bambino, la sua storia scolastica, il percorso d'arrivo,

b) aiutare l'insegnante nella costruzione della biografia scolastica del bambino, anche attraverso le informazioni fornite dai genitori:

· quale lingua parla il bambino

· sa scrivere in un'altra lingua - quale - con quale alfabeto

· quali altre lingue ha appreso (orali e scritte)

· eventuale presenza di fratelli e sorelle scolarizzati

· situazione linguistica dei genitori.

COSTRUIRE UNA MAPPA SUL TERRITORIO 

IN RELAZIONE AI VARI SERVIZI
SCUOLA E FAMIGLIE IMMIGRATE

Con la formazione dei nuclei familiari, il fenomeno dell'immigrazione viene a perdere quel carattere di provvisorietà e temporaneità che aveva caratterizzato la fase iniziale dei movimenti migratori, per diventare invece un fenomeno che tende a protrarsi nel tempo. L'Italia sta diventando, infatti per molti immigrati non tanto terra di passaggio solo per fare fortuna economica, ma anche un luogo dove si vive e si fanno progetti per il futuro.

L'immigrato che costituisce una famiglia è inevitabilmente portato ad acquisire maggiore visibilità sociale a causa del nuovo ruolo che viene ad assumere. Egli pertanto non più essere concepito solo come braccia da lavoro. Per i servizi egli è destinato ad assumere ruoli nuovi come quello di marito/moglie, padre/madre, ecc. egli rende così istituzionale la propria presenza. La famiglia è portata a relazionarsi quotidianamente con le istituzioni e con la società civile (scuola, uffici pubblici, medici ed infermieri ecc.), a stabilire relazioni con essi come anche con i vicini di casa ecc. In questo modo forza i processi di integrazione sociale e culturale, rendendo talora urgente una politica sociale verso gli immigrati.

Il rapporto con le istituzioni, soprattutto nella fase iniziale  non è facile per l'immigrato, che non solo spesso non conosce la lingua, ma non neanche i propri diritti e i propri doveri. Per il genitore immigrato la scuola è spesso il luogo dove avviene il primo contatto di una certa profondità con la società. I genitori si avvicinano ad essa con un'ansia che si placca solo quando cominciano a capire che il figlio è ormai inserito o comunque va volentieri a scuola.

Il primo passo diventa allora quello di comprendere a fondo le problematiche delle famiglie immigrate, i loro bisogni. La conoscenza della specificità delle famiglie immigrate rappresenta pertanto un primo passo verso l'avvio di una politica di integrazione che miri a dare risposte specifiche ed efficaci ai bisogni di questi soggetti senza annientare le biografie individuali e la ricchezza culturale acquisita precedentemente nel contesto di provenienza.

Il successo scolastico degli alunni dipende infatti anche dal modello di relazione che l'allievo riesce ad instaurare con i soggetti con cui interagisce quotidianamente. La famiglia gioca un ruolo fondamentale nella qualità di questa relazione, diventa molto importante la sua partecipazione alla vita scolastica del fanciullo in quanto consente di conoscere le difficoltà (psicologiche, relazionali, di apprendimento, di acquisizione dei contenuti disciplinari ecc.) del bambino o del ragazzo. 

Secondo le insegnanti la tendenza delle famiglie immigrate è quella di delegare alla scuola l'intera responsabilità relativa all'educazione e alla formazione scolastica dei figli.

Nelle aree interessate dalla ricerca così come in molte zone del territorio nazionale si verifica in effetti una scarsa partecipazione delle famiglie immigrate alle riunioni e ai colloqui indetti dalla scuola. più che una mancanza di interesse si tratta invece di una serie di difficoltà, in particolar modo quella linguistica. 

Incidenti interculturali o conflitti?

Nel rapporto tra famiglie immigrate e la scuola a volte si possono creare "incidenti" che sono dovuti più spesso a difficoltà linguistiche, oppure a riferimenti e significati culturali differenti.

Da parte del servizio cause principali degli incidenti comunicativi possono essere: la rigiditàe la "non trasparenza" del funzionamento, la difficoltà a negoziare e a comprendere il punto di vista dell'altro, ecc. 

Da parte delle famiglie immigrate, la relazione con i servizi mette a nudo le dinamiche e i ruoli familiari. 

La migrazione è al tempo stesso "frattura" e incontro, che comporta il rompersi/riallacciarsi dei legami e la rielaborazione dei ruoli familiari e intergenerazionali. 

Tra la famiglia immigrata che chiede spesso al figlio "devi essere come noi" e la scuola e i i servizi educativi che gli chiedono ugualmente "devi essere come noi", i bambini e i ragazzi dell'immigrazione costruiscono le loro traiettorie di vita al crocevia tra aspettative divergenti. A volte loro "lasciano i genitori sull'altra riva" ancorati al passato e alla tradizione; più spesso i loro percorsi di acculturazione  che compiono qui ed ora, modificano profondamente anche i rapporti familiari e il quotidiano della famiglia.

Ad esempio la maggiore competenza linguistica dei figli nel nuovo codice, se da un lato rappresenta una risorsa per tutto il nucleo, può tuttavia dall'altro lato minacciare il prestigio dei genitori e soprattutto del padre.

La mancata o scarsa competenza in italiano rischia quindi di produrre una sorta di ribaltamento dei ruoli tra genitore e figlio e un'eccessiva attribuzione di responsabilità ai minori attraverso la loro funzione di "intermediario" nei confronti dell'esterno.

Bisognerebbe che la famiglia cercasse, attraverso sforzi e tentativi quotidiani, di costruire per i suoi figli legami e appartenenze plurali, senza che vi siano fratture e distanze, al fine di integrare i riferimenti alla cultura e alla storia familiare con quelli del paese in cui vivono. In questo caso la famiglia immigrata funziona come un luogo reciprocamente arricchente , di mediazione tra i due mondi.

In conclusione possiamo dire che i genitori immigrati, salvo in rari casi, non si sentono parte della società italiana. In particolare ciò emerge per quanto riguarda la dimensione culturale e sociale. Aspetti questi che suggeriscono l'esigenza di una politica che rafforzi la posizione del cittadino immigrato all'interno della comunità locale, eliminando per lui la sensazione di sentirsi sempre estraneo, rendendolo capace di esplicitare meglio i propri bisogni formativi, di culto o connessi alla propria identità linguistico - culturale. 

La scuola dovrebbe avere una conoscenza maggiore delle situazioni economiche, sociali delle famiglie e collocarle nell'orizzonte delle trasformazioni sociale in atto.

ES. le famiglie cinesi che fanno rientrare i figli in patria…

Infatti anche i servizi per l'infanzia dovrebbero essere capaci di prendere in esame la specificità delle famiglie immigrate (orari di lavoro molto lunghi, assenza di parenti che aiutano nella cura dei figli, scarse relazioni sociali con il vicinato ecc.) proprio per impedire che le famiglie mandino i figli piccoli in patria con tutte le conseguenze psicologiche e relazionali che ne conseguono.

c) E' importante che la scuola traduca nelle varie lingue parate dalle famiglie le informazioni che ritiene opportuno fornire loro. (calendario scolastico, delle feste, delle vacanze, schede di verifica, ecc.)

d) Un ulteriore elemento per favorire la comunicazione con la famiglia : dei momenti di confronto durante l'anno con un gruppo di genitori tra quelli più coinvolti, appartenenti alle diverse nazionalità, in presenza di esperti e di mediatori per avere una maggiore conoscenza delle problematiche generali delle famiglie. 

INSERIMENTO DELL'ALUNNO STRANIERO

Spesso i genitori sono insoddisfatti per quanto riguarda le scelte prese dalla scuola senza coinvolgere gli stessi genitori. Quella più frequente riguarda la scelta della classe dove inserire l'allievo, effettuata senza tener conto della sua età, ma soprattutto del percorso di formazione svolto nel paese d'origine. 

Spesso al momento dell'iscrizione la difficoltà linguistica fa sì che l'operatore non riesce a farsi capire circa la documentazione richiesta per l'iscrizione. 

Allo stesso modo la decisione di trasferire l'allievo da una classe all'altra non viene effettuata in collaborazione con la famiglia sempre per l'ostacolo linguistico aumentando così le incomprensioni tra la scuola e la famiglia.

Infatti durante l'iscrizione scolastica il mediatore dovrebbe spiegare ai genitori il funzionamento della scuola in Italia e dovrebbe raccogliere informazioni sulla biografia linguistica e scolastica degli allievi neoiscritti.

Non bisogna infatti sopraffarsi dall'emergenza, ma bisogna programmare un servizio stabile e di cui i genitori sono a conoscenza fin dall'inizio dell'anno scolastico.

Per organizzare l'accoglienza sia di quelli che s'iscrivono nei tempi previsti, sia soprattutto di coloro che arrivano nel corso dell'anno (circa 1/5 degli alunni stranieri) è utile costituire presso ogni scuola una "commissione per l'inserimento dei bambini stranieri", così come già avviene in molte scuole con risultati positivi.

La commissione è formata generalmente dal dirigente scolastico, da due o tre insegnanti di classe che hanno avuto precedenti esperienze di inserimento di alunni stranieri, dal mediatore culturale e da altri eventuali operatori.

La Commissione:

e) organizza la fase di "osservazione" del bambino straniero,

f) propone le prove di rilevazione della situazione iniziata,

g) propone la classe e la sezione d'inserimento del bambino neo - arrivato,

h) organizza il "laboratorio linguistico" per l'insegnamento dell'italiano come L2.

Una distinzione va fatta tra gli alunni stranieri nati in Italia o precedentemente scolarizzati nella scuola italiana e gli alunni neo- arrivati.

Nel  primo caso, le procedure d'iscrizione e d'inserimento scolastico sono quelle ordinarie e di "routine".

Nel caso dei bambini neo - arrivati, si deve invece accertare:

i) l'identità personale : certificato di nascita

j) lo stato di salute : certificato di vaccinazioni

k) la scolarità pregressa : certificato degli studi tradotto in italiano

l) la situazione fiscale della famiglia (eventuale) : certificato del reddito per stabilire la quota della refezione.

Per quanto riguarda l'inserimento dei bambini zingari l'esperienza concreta dimostra che spesso il bambino zingaro continua ad essere emarginato , o a sentirsi tale, soprattutto a causa dell'ostilità con cui viene accolto dai compagni, dell'inadeguatezza dei metodi didattici adottati dai maestri e dalla mancanza , da parte di questi ultimi, di una precisa informazione riguardante la cultura zingara. La scuola sembra non tenere conto che i bambini zingari hanno una lingua propria, il ròmani, che i loro genitori sono in maggioranza analfabeti, che al di fuori dell'ambiente scolastico essi non praticano la  lingua italiana per la semplice ragione che non hanno né il modo né la necessità di farlo. Per ottenere validi risultati occorre adottare strategie didattiche più vicine alla mentalità dei bambini zingari, non proponendo lunghi itinerari, ma unità didattiche circoscritte, precise, che abbiano un senso compiuto, suscitando l'interesse attraverso l'alternanza nello studio delle varie materie, facendo perno sulla curiosità e sull'entusiasmo della scoperta.

La socializzazione viene ostacolata dai pregiudizi delle famiglie non nomadi, ed insieme dal senso di appartenenza al proprio gruppo etnico che porta i bambini a chiudersi inizialmente ai tentativi di approccio esterno.   
EDUCAZIONE INTERCULTURALE

L'educazione interculturale è entrata già da qualche anno nel lessico pedagogico e nella normativa scolastica.

Progetti, materiali didattici, libri per i bambini si richiamano sempre più spesso all'approccio che mette al centro la conoscenza e la relazione tra le culture.

Con "Interculturale" dando il pieno senso al prefisso inter , si intende interazione, scambio, apertura, reciprocità, solidarietà obiettiva. 

Naturalmente, le idee e l'approccio dell'educazione interculturale devono essere attuati e diventare didattica operativa in tutte le situazioni scolastiche, con bambini stranieri e senza bambini stranieri.

È importante comprendere le ragioni dell'altro, anche perché all'interno dell'obiettivo pedagogico pare sempre più convincente l'idea che si debba pensare al fenomeno dell'immigrazione dal punto di vista culturale, come una risorsa dovuta all'immissione nella nostra cultura di "culture altre". Da qui l'esigenza di progettare spazi, idee, sistemi di relazione, capaci di far convivere culture diverse, senza ignorarsi, temendo ben presente i rischi dovuti alla non conoscenza del pensiero dell'altro, che da sempre ha aggravato pregiudizi e stereotipi alimentando molto spesso conflitti sotterranei.

L'educazione interculturale non è una materia particolare o aggiuntiva, né un intervento sporadico per la conoscenza nozionistica delle altre culture o di confronto tra culture, ma è :

1. un'educazione trasversale alle materie di insegnamento

2. un'educazione indipendente dalla presenza in classe di bambini stranieri

3. un'educazione all'interazione, facilitata da:

a) la scoperta delle uguaglianze e delle differenze , ciascun individuo infatti in quanto persona è unico, ha la sua personalità , la sua storia, appartiene a diversi gruppi (nazionale, sociale, religioso, sessuale, generazionale ecc.) ed ha gli stessi diritti e sente di appartenere all'intero gruppo umano.

b) La scoperta delle culture, anche perché i modelli della cultura occidentale non possono essere ritenuti valori assoluti e conformizzanti.

c) La scoperta dell'esistenza di stereotipi e pregiudizi sulle culture altre.

Obiettivi fondamentali da tener presente per una didattica relazionale sono:

m) Conoscenza di sé e degli altri

n) Fiducia in sé e negli altri

o) Capacità di comunicare

p) Capacità d'ascolto

q) Collaborazione

r) Capacità di risolvere conflitti.

L'obiettivo primario dell'educazione interculturale è la promozione delle capacità di convivenza costruttiva in un tessuto culturale e sociale multiforme. Essa comporta non solo l'accettazione ed il rispetto del diverso, ma anche il riconoscimento della sua identità culturale nella quotidiana ricerca di dialogo, di comprensione, di collaborazione, in una prospettiva di reciproco arricchimento.

Per Duccio Demetrio essa stabilisce un contatto diretto tra i diversi mondi, i punti di vista, le concezioni religiose.
BILINGUI 

Poter dare due nomi alle cose significa anche apprendere modi diversi di vedere il mondo e di rappresentare la realtà, sviluppare il pensiero divergente, introdurre, grazie alla scelta dell'uno o dell'altro termine, immagini e qualità differenti per uno stesso oggetto o evento. 

